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intendere , cofa fieno i Colori, le cagioni de’ Venti , delle malatie, delle 
fìerilità della Terra , i Fenomeni del Cielo, la grandezza delle Stelle-, 
tanti fatti di Storia, tante Lingue firaniere; è infinite altre notizie, quan­
tunque farebbe anche utile il conoicer tutto , e non errare nè pure in 
quello : eh’ egli , dico , incorra in sì fatti Errori , ciò non porta feco 
conftguenze tali , eh’ egli non poffa vivere da faggio , e procacciarli 
quella Felicità, ch e li può ottener fella T e rra , e poi la piena e per­
fe tta , che noi fperiamo nel C ielo, Non è così degli E rrori, che ri­
guardano i  Coftumi . Di qui dipende principalmente il farli conofcere 
Creatura Ragionevole, di qui t’ effese Felice o Infelice, e non fol qui 
ma anche nell’ altra vita . Ora noi diamo il nome di Vizio all’ intel­
letto errante , e alla Volontà feco concorde e abituata in ifconvolge- 
re 1’ Ordine pofto da Dio , e mo tirato a noi dalla Ragione , da offervarlì 
nel governo di noi fìefii , e nella confervazione dell’ umana Società, 
Appelliamo poi più preci faro ente Peccati gli atti di- quello Intelletto er­
rante e di quefta Volontà fedotta , qualora trafgrediaroo la Legge di 
D io, che è l’ Ordine da lui rivelato da offervare ne’ noftri Coftumi.

Ma concioffiacchè ho detto,che ne’ Vizj e ne’Peccati l’Intelletto erra 
e feco la Volontà fowerti-ta fi unifee , fubito nafee una difiicil quiftione: 
cioè come i Vizj e Peccati nofìri fieno fuggetti a biafimo , e degni di pe­
na , quando fi ftabilifca , che la Volontà feguita i dettami dell’Intelletto, 
allorché falliamo . Acciocché fi m eriti, o fi demeriti , neceflario è , che 
fi operi con libero Arbitrio , di modo che in mano noftra fia 1’ eleggere 
cioè il volere o non volere fare un’ azione. Cioè fi richiede in effo noi 
nn Principio femovente, dotato di un’ Potere per operare ciò, che vo­
gliamo, o fia di un Potere per cominciare in noi fteffi un movimento. Ma 
non potendo dimeno la Volontà noftra di non confultare e féguitare i 
dettami dell’ Intelletto, fe quello è in Errore, farà ben’ effo da biafimare, 
ma non già la Volontà , che è forzata a tenergli dietro , e farebbe nello 
ftelfo tempo pronta a feguirlo in oppofta parte Verrà , dico , ad ede­
re 1’ Errore nell’ Intelletto , e non già nella Volontà ; e per eoni'egaen- 
te nè pure faran volontari , nè meritevoli di gaftigo i noftri Peccati .

Rilpondo.efiere vero, che noi non pecchiamo giammai,fenza che in­
tervenga qualche Errore nel noftro Intelletto; ma edere vero altresì , che 
fe qnefto Errore è voluto direttamente o indirettamente dalla noftra Vo­
lontà allora alla noftra elezione , al nolirolibero Arbitrio fe ne dee attri- 
bu ire giuftamente la colpa . Ora in più maniere accade , che la Volontà 
fteffa dei? Uomo fia la.cagione degli Errori dell’ Intelletto. Primieramen­
te gli Appetiti alle volte inveftiLono si fortemente la Volontà , e la tra- 
fportano , che appena apprefo dall’ Intelletto qualche oggetto conface- 
vole a tali Appetiti, effa Volontà corre frettolofamente per unirli a quel- 
1’ oggetto, le non può co’ fatti, almeno co’defiderj, in guifa che fenza vo­
ler pria permettere all’Intelletto di benefàminaré le ragioni prò e co atra, 
effa elegge. Un’ Ufurajo , udito che ebbe propofte da un faggio Teologo,
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